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Dopo che il prof. Luigi Calamai ebbe Ielle alla Società medico-fìsica le sur 
Considerazioni tuli" analisi chimica delle acque minerali, e che esse furono pub- 
blicale nella Gazzetta toscana rielle scienze medica fisiche , direni melliti mi Ri- 
manila rouo quale opmiune io «testi intorno alle cose in esse con leu Die. Avendo 
io risposto che non conoscerò punto quello aerino, me no dissero essi qualche 
cosa , e specialmente che vi si affermava essere imperfetto le analisi elio si ave 
(ano d'alquante di-Ile nostre acque minerali, ci! esser necessario farle di nuovo 
con m nggiore esattela; lo che ti rendeva assai dubbiosi ed incerti nella pratica . 
limi sapendo se fosse conveniente sospenderne I' amministrazione , lincile In Ioni 
composizione chimici fosse megli» conosciuta. In li ricunlortai , assicurandoli chi' 
qualunque nuova studiosa analisi d'un aequa minerale se polrebhe per ai ventu- 
ri! fumo meglio conoscere la chimica composizione, non potrebbe mai cambiarne 
l'azione e gli cITelti sul corpo umano; 

Però soggiunsi die quanto alle acque minorali da lungo tempo conosciute 
ed amministrale, e delle quali è ben nolo il modo d'agire, potevano e doleva- 
no Continuare ad amminishurle lume sui qui, e solo ini caso che venisse pro- 
posto I' uso di qualche acqua minerale nuova . l'isomeri Mio fame un (infilisi esal- 
ta , e confrontando i risultali di questa con quelli offerti da altre già nule, dalla 
maggiore o minine rispettiva loro analogia o discrepanza dedurre presuntivamente 
quali eflelli potessero sperarsi dall'acqua nuoin, per quindi sottoporla cautamente 
a diligenti e ripetute esperienze ed osseti azioni , sola guida sicura alla pratica 

Intanto, ottenuta una copia delle Consideratimi del prof. Calamai, e fattane 
attenta lettura, restai persuaso elio I' impressione da oste fatta sull'animo di 
quei medici era quella eie' dovevano naturalmente iirodnrre. F. considerando che 
ciò potrebbe tornare a danno dell'egra umiinila . ohe sposso trova in quello na- 
turali produzioni un olile ed efficace rimedi» in varie infermità, mi determinai 
a stendere uno berillo the valesse a prevenire o medicare queir irupressic.no. Né 
mi ritenne da quel proposilo il pensare che ciò sarebbe dispiaciuto all'autore 
delle Considerazioni , fermo nella senliinza di quell' antico savio a Àmicus Sucra- 
tcs , onociij Plato, seri magi* amica reritu o sentenza più che ad ogni altro caso 
applicabile a qneslo, in cui si tratta di cose clic si riferiscono n quella che in 
riguardo come la più importante e la più rispettabile Ira tulle le arti e le scien- 
ze , cioè la scienza ed arte medica , alla quale c raccomandala la saluto e la i ila 
degli uomini, primi fra i beni dei quali ci è dal» godere alcun poco su questa 

Steso quello strillo, chiesi alla Società niedieo-lisioa se avrei potuto far leg- 
gere avanti ad essa una mia Memoria, della quale non indirai il soggetto ; lo 
che mi fu contenuto di lare nella di lei adunanza dei Iti. febbraio 1845. Doman- 
dai ancora qual durala di (empii fosse assegnata alle letture accademiche, ed 
essendomi stai» risposto, quella ili mezz'ora, o d' alcuni minuti di più, cono- 
scendo io che la lettura dell' intero mio strillo avrebbe oltrepassalo alquanto 
quel limite, per non comparire Indiscreta ed abusare del tempo della Società, 
pensai di tralasciare qua e là varj pezzi, i quali furono perciò contrassegnati 
sul margine del manoscritto con una linea. 

Finite le letture di quell'adunanza, avendo il presidente, secondo l'uso di 
quella Società, invitala la discussione sul min scritto, il prof. Calamai alzatosi 
dichiarò d'aver da lare molte e grati osservazioni sopra di esso, le quali 
avrebbe esposte in un apposita memoria, clic lesse iti fallo itile mesi dopo nell'adu- 
nanza dei di 13. aprile dello slesso .inno Itì'ifi. Quo, la lettura ; forse per un pri- 
vilegio concesso agli ulliciali della Società, della quale il prof. Calamai e, segre- 
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latin dello corrispondenze ) durò il doppio della mìa , cioè circi un (ira n mei- 
»a. IJiiesla memoria In dal su<t autore iii-i.-hiniiilii con straordinaria vivacità « 
(illuni, tendenti mi esaltare l'enello delta inni inlerrnlla scric ii' aspre ccnsurii 
scagliale con Irò quasi ugni parola ilei min novero scrilln, Fonie anche quello ([fila 
ailrellanln lutila ed amara quanto ingiusta 1.1 menili /ione, in cui- egli proruppi; 
per a. ere io osalo far cosa che, secondo esso, poteva fare olila al suo detoro, 
alla sua sicenliliea riputazione, e ciò per una ammusila, della quale dichiarò 
non poler iniaginare la ragione. 

In falli io ho sempre stimato r, stimo asini il [ìrnf. Calumai per i) suo raro 
ingogiio., ed il suo mollo sapere. Snnimn , primo e Torse inarrivabile nella pia- 
si ina della cera, ini ha ratio e mi fa maraviglia il vedere olio, accostatosi a più 
e diverse parli dello scibile, abbia mostralo quasi ovunque Io stosso Intento. Se 
rio mi ha post» fra i molli suoi eslimalori ed niniuiralori, non mi ha abbaglia- 
lo come nlciini, i quali, convertendo quesiti cullo io idolatrìa, sii attribuiscono 
un assoluta supremazìa nelle scienze, ed nuche I' infallibilità , che non fù , non 
e. e non sarà mai concessa ad alcun uomo; delle quali prerogative sembra es- 
sersi persuaso ancor esso, io non saprei attribuire ad altra causa quel!' assoluta, 
intolleranza , che è in lui di qualunque più moderala osservatone che venga 
(alla contro le sue opinioni, che lo irrita, lo infuria, quasi lo inferocisce. Egli 
sa che io non gli ho mai data la miniali dìmoslrtniotui meno che amichevole. 
Sft nella mia quasi nulli li egli ha pur potuto credere clic qualche mio buon uf- 
lìeio varrctihc a faci lilnrgl i il e uiiseguinienlo d'alcun suo fine, orai ha invitalo, 
a porlo in opra, egli sa se ho fallo con lealtà ed impegno quello che per me si 
[minia. Home inai avrei pululo ad un trailo e sema ragione alcuna farmegli av- 
verso? Avrei io imitalo quell'oscuro ed abietto Aulo Cecina, che volendo ren- 
dersi celebre e far parlare di sè, mosse guerra anzi persecuxione aila illustre 
famiglia dei Marcelli una delle più nobili e più famose dell'antica doma, u( mo- 
ynìs tiiimicitii) clarescerct. ci, me dico lo storico? Polca io credere che mi torno- 
ridille a gloria se potesse dirsi di me avere io avolo il coraggio di contendere in 
l'alto ili scienza col prof. Calamai'} 

Probabilmente la stessa causa da me qui sopra indicala fa che spesso egli 
si abbandoni ad una certa enfasi o gonfiezza, che produce un impressione a lui 
limi favorevole . .Multe delie parole cho escono dalla sua bocca o dalla sua penna 
seminano rivelazioni, onero oracoli emanati dalla delfica cortina. Di che, sen- 
za cercarne in altre sue pubblicazioni, olire esoni|ii la memoria che e stala spe- 
cial soggetto alle mie ozsei razioni . dei quali , omettendone più altri, cilero queslo 
soio , che vi si legge a pag. 21. lo affilio queste mie idee alla ciane dti chimici 

■ non ad uno o ad ale ili essi , ma a tulli . comunque dotti e distinti ] onde 

tragga no da cstc quei!' avviamento per una dottrina che e d" uopo. itabiUitano eie. 

Il numeroso e collo uditorio presente a quella lettura del prof. Calamai do- 
vè restar maraviglialo di questa quasi vulcanica eruzione , come, dove apprezza- 

Alluni e, liTiniriate le letture, il Presidente apri la discussione sopra quella 
del prof. Calamai, l'ora era assai larda, per le mie particolari abitudini, ed io 
■in trinava m stato d'uomo clic Dsicameuie soffre, l'ero presa la parola, ed 
imitatigli ascullunli a considerare 1' impossibilità in cui io mi trovava di rispon- 
dere congrua mente in tempo proporziona la mente brevissimo ed improvvisamente, 
a lauta ìndie d'accuse e d' argomenti sollilmcnlc sludiali nel corso di due me- 
si: pure dissi alcune jiarole. che non poterono fare negli animi dei discreti ed 
imparziali un impressione a me sinistra. 

lo aspettava la pubblicazione di quella memoria ondo considerarne il con- 
leuulo più paca la melile e piii maturamente di quello che possa iceir Tallo sullo 
la fugace iinprcssin>;e d'una lettura. Ma dopo essersi doliilnio per più settima- 
ne se quella memoria sarebbe pubblicata si udì poi che io sarebbe nella gaz- 
zella immillata in princìpio, bensi previe molte modificazioni, e tnlieue molle, 
cose a me ingiuriose e qualificato deoilamenlc dai membri della Deputatone 
conservatrice, come indecenze, ed insolenze indegne di ce in pari re in un giornale 
Appartenente ad una Società rispettabile, ed nuche indegni! dell' uomo conlro cui 
si scalili, ivano . .Venire lolle le savie per-one loderanno queslo prudente cnnle- 
gno di lla Depiliamone , in mi dichiaro ad essa grato, bensi più per In lodevole. 
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ifiioniiono che por il ratio . Se il' mi uomo il ijiiflte s™la il' una ri|iufa*ànnp btr- 

stanlemenle buona , lauln per li' qualità unii .ili quanto por li- intellettuali, si 



blu'» opinione in riconoscerne l'assoluta prtihiCii . imi i Mingili In nel corso 

d' mia lunga Illa, ed anche noli' alli iliuir^h qualche capaci!... !;ihn)n wiiinl 

ammasso d'accuso, tendenti a la rio credere nemico ni lavli ingegni, invidiosi 
«Iella loro Tania si uditisi, di distruggere 0 d'attenuare la Inni riputazione scicn 
tifica, ed ulire a citi cosi ignorante, elio uri sdoi scrìi (ì non si irmi quasi pa- 
nila clic uno sia un errore, l' esorbi tenia tli lati accuse induce nelli; prrsune na- 
tie giuste ed impaniali una preveniiuue favorevole all'imputato, contraria 'al 
detrattore . 

Frallanlo, mentre le mie Oiservazioni , compatterà ni pubblica naif Malli) 
loro originalità; e Ili li quali furono Ielle avanti. Ih Società medico fisica ( aggiuo- 
livi bensij o piuttosto restituititi ai loro luoghi diversi traili; dei quali di omes- 
sa la lettura per 1» raglimi' sopra indicata] questa memoria del prof Calamai 
ti è comparsa variala e mutilala . H assegnandomi n questa per me spiacevole 
fcircoslania; imprendi! a toii-idrrarr tal uii-inuri.i quale -i ledile nella della gaz 
ietta, lo distinguo ili essa due parti osscnzialinciilo diverse; una delle quali 
chiamerò morale, e V altra etie dirò identifica. Comincerò dallu prima; per lue 

i -ili affano ignaro della storia delle idruro e dogli scienziati avesse udito 1 
gravi lamenti di quel Professore., avrebbe, potuta credere che in tóssi il primo 
uuiuti così nudale cosi temerario, ila arer 1 ardire di far delle osservazioni roll- 
ini le Opinioni e le asserzioni il' uno scienziato dis1in!i>. .Ma quieta è rosa ovvia; 

i' ne derivano frequenti [>> ili-m ittu- , delle quali se luiilie iliieus; aspro . Io-re 

ed anche scandalose . iliuicnlicaiidii i ilispnlanli i riguardi ed il rispello che deb- 
bono a loro slessi ed alla scienza, ve ne lurono, la Ilio mercé, e ve un sono 
anelie di quelle die condotte nei debiti tinnii, e risiici tata ugni convenienza, tor- 
nano nel tempo slesso ad iucreuienlo della scienza, ed a deeuro dui contendenti, 
comunque essi vi assumano I' a«pello di liuctlori <• ili linli. Mi sia qui permesso 
Citarne ; fra molli, un solo esempio, clic in parte mi riguarda. 

Il tav; Leopoldo Nobili, lisicn insigne, e di cui ogni elogio sarebbe minore, 
prima di venire ad onorare la patria nostra, ed a diffondere, come jirofessiire 
cattedratico , a prò delli studiosi, die io folla accorrci ano ad ascoltarlo, la sua 
molla dottrina, aicva, fra più altri latori, pubblicalo In uernuu'ca delia mate- 
ria, opera nella quale l'autore si mostra ] m il' incesilo e di sapere. Aven- 
done egli invialo un esemplare al l.àiuuncnihilur Vinceimn ,\nliiiori 9itn atuicn e 
mio. qucsli me la comunicò invitandomi a leggerla e dirgliene qualche cosa, lo 
ne lessi tosto l'introduzione o la conclusione generale nelle quali atendo incon- 
tralo alcune cose delle quali io uuu andava persuasa, slcsi culi onesta libertà 0 
franche/za alquante relaliie osseriazioni , clic in l'orma di lettera diretta al sud- 
detto sìg. Commend. Anlinori , furono pubblicale fieli* Antologia , voi; Vili, 
pag. 4H2. 

Se questo insigne fisico avesse avuto la somma, la incredibile tiuceiUbf liti 
ed irritabilità , in fallii di riputazione scientifica , die ha il prof. Calamai , egli 
avrebbe dovuto sommovere lulla Italia, gridando fui insaiii'Uilc contro la mia au- 
dacia, la mia lenienlà , il mio quasi sacrilegio per a ter ardilo di Hi re delle franche ■ 
C calde obiezioni con Irò le doli line e le n| un inni il' un la ut' uomo. Ma egli in vece 
mentre prese a rispondermi con pari franchezza e libarla; si lodò dei mudi da 
me usali, con parola per me onorevoli e lusinghiere, dicendo die ridurrebbe al 
ji'io/o foro valore li ubiezinni tteandarie del suo non meno dolio che gentile oppu- 
gnare. Difendendo le sue dottrine contro alcune delle une obiezioni, quaulo a quella 
clic si riferiva al magnetismo terrestre, (usi si esprime — Gli argomenti che. il 
prnf. Gazzeri adduce. . . san lutti r/iustùsimì. <■ ben drqni d'Ut .sua pt ne trazione . 
lo mi sono realmente ingannato, ma questo r) un errore tulio mio, t niente affatto 
Uci miei principj. Le vllimt inltrenanltiiime scoperte iM Siij. Ampere e del Sig. De 
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l a lin e figlia mi avevano già permaso che la circolazione del fluido magnetico da 
me ìmaginata non era avella della natura, e che conteneva per apunto tutti quei 
difilli che la sagacità del Signor Oazzeri ha eaputo teuoprire a priori. Sarebbe 
•.tulio chi credesse chi; questa ingenua confessione potesse esser riguardata 
dji veri sapienti corno umiliante per il Cav. Nobili e pregi adira* ole alla sua 
ri nutazione scientifica, che la pretensione oscura e rende dùbbia, mentre la 
modestia l'esalta e l' abbellii. ,.d imprendendo a risolvere alcune delle mie 
obiezioni, lo slesso Cav. [S'obili aveva dello di me — Cercherò d'imitarlo, se non 
m tulli i pregi che distinguono t suoi ragiona menti, almeno nei due che riguar- 
dano la chiarezza e la locratica urbanità. Iliconosciula cosi e pubblicamente di- 
chiarala da un si grand' uomo la mia gentilezza ed urbanità nelle discussioni scicn- 
hlichc, e la min non assoluta mimmoia , non mi contrista nè mi conturba il 
lanlo diierso giudizio del prof. Calamai. 

Desidera odo che dai discreti e cortesi lettori di queste pagine non mi sia 
narrino a vanità e gonfiezza I aver riirrite quelle parole a me onorevoli , li prego 
ili soffrire anche; i pochi versi che soggiungo, direni a prosare che di questo e 
d' alilo mi hà fallo una necessitò il dolio a cui replico, essendo un diritto, anzi 
mi dovere d'ogni uomo il difendere quel decoro che con studio assiduo e coti 
lu-.k'i n|a on Ica [ai lai saputo c onciliarsi. 

J.a chimica si era da più di venti anni elevala al grado di scienza esalta, 
lucendo continui e maraviglisi pregressi, e non ne era in Firenze pubblico inse- 
gnamento. H benemerito l'rol. Ottaviano Targioni 'loziclli padre dell'attuale egre- 
gio professore Antonio, aiein impreso a dame dei corsi privati in sua casa quando 
M. Luisa regina d'Elruria, aprendo il It. Museo di tìsica e stona naturale alla 
pubblica istruzione, vi stabili sei cattedre di scienze naturali, e fra esse una di 
Chimica leorico-spcr intenta le, che il suddelto professore Ottaviano Targioni ed li 
Coule. C-irol amo de'Bardi Direttore di quel R. Stabilimento, vinta la mia molta e 

Ad dossali lo mi quell'impegno per me gravissimo, posi ogni cura n sodisfarvi 
meno i n il eg nani ente che per me si potassi-, ed ebbi il coniarlo di veder gradire 
ed apprezzare le mie premure , non solo dalla studiosa gioventù che frequentava 
le ime pubbliche- lezioni, e che io mi studiava i ufi a minare dell'amore di quella 
bella scienza, ma anche da persone che n'erano giudici competenti, ed attribuir- 
mi facilità, e ihiaie//a. ipialilii umili ina pregevoli noli' elementare insegnamento. 

Affidatami alcuni anni dopo dal II. duerno prima la sorveglianza, nel siste- 
ma di Ilcgia misia . poi l'intera direzione ed amministrazione dei due importanti 
regj stabilimenti della Magona e delie Miniere, clic assorbivano quasi lutto il mio 
le in pò, pure non mi ritirai dalla pubblica istruzione, nella quale , dopo quasi qua- 
ranta anni persisto tuttora collo stesso impegno ed amore benché in eia grave, 
e spesso e gravemente afililto aa! corpo e nello spirilo. Ne ciò mi ha tra Ile» u In da 
stendere e pubblicare di trailo in trailo e Irequcnlemcnle uou pochi scritti di Fi- 
sica, di Chimica, d'Agronomia, e d'altri soggetti che hanno ottennio assai comu- 
nemente non solo dal collo pubblico, ma anche dai dotti, compresiti,, alcuni dei 
più distinti, indulgenza, ed anche qualche lode. Più Accademie primario e Società 
dotte mi hanno fatto parte di loro non ultima. 

Così avvicinandosi il fine delia mia non breve carriera, senza vanità e senza 
boria godeva dell'onesta compiacenza di crederla anche non inonorata, quando 
ho dovuto vedere uno scienziato ollaccarmi con acrimonia e virulenza, sforzan- 
dosi di spossessarmi d' ogni sapere , e di mostrare che quasi ogni mia parola é 
un errore, e cosa che assai più mi onen.de, attribuirmi animosità e livore contro 
di lui, ed altri bassi affelli del lo Ilo eslranei al mio conosciuto carattere, e ciò 
per avere io, animato da fine ouesto e lodevole, fatte alcune moderale osservazio- 
ni contro un suo scritto. Giudichino fra noi quei discreti ed imparziali, che vor- 
ranno leggere e ponderare le quattro scritture, compresa questa, pubblicale in 
questa malaugurata controversia. 

A questa prima parte, che io ho detta morale della mia r«pliea appare- 
rebbe I' esaminare se queste diverse espressioni e quei diversi concetti delle mie 
oftrvaàom' cbeS prof. Calamai ha creduto offenderò il suo decoro e la sua ri- 
putazione scientifica siano veramente in me da condannarsi, lo non scenderò a 
i iù fare che per una cosa sola che sembra essere assai dispiaciuta al mio oppo- 



.More , in» 1 l'averlo io dello inrtmato air esageratone . >•■ di ciò mi ittn per- 
suaso l.i Iciliir.i ili i :iriM -in- f j iit> 1. 1 .ifmiii , non Dii hanno poi permesso di dil- 
li Bi>inMiuln i-Mimi dei lempr nntiri. l'egregio arilaia l'api, aveva eseguile 

ditele fusioni in brama ni una piccola Fondi-ria <-irii.i per sturano ■ :n i- 

■ una ..i:- del locale addetto alla II. Accademia delle tt«-;ic Arti; e,. ciò in un 
modo coti innocui) ai vicluf, che es.i I' lanni-aruno p>-r qualche ii-mpo. non rs- 
- -i. 1 - i <■ accodi; ma ■ poi. e ■ .•■■-mi une ««, o insinuainnlieiie da allrt 
qualche timore di damo n d' • • ■ ■ n ■'■. sia per ■ periodi il' un incendio, sia i ■ -r 
il fiumi, e per le postillili emanazioni miene dei melali, da Illuderei, ne fecero 
reclamo , ed il prof. Salamoi prese a sostenére quei timori, con una memoria, 
•irli J quale munse ari ,i (Ter ni. ire die sarebbe esalala dalla lu»iunr dei metalli ilei 
quali ni oiti] ■■■ e Il bronzo lai qu>niua di partirelip arsenicali, da avvelenare 
l'aria dèi urinalo, 11 qual presagio spot culo talmente ■ vicini, che la famiglia 
Foulebuoni, la quale, lid in quel caulurao uuu buona I • ..- . se oe fuggi da 
quella. 

*»e non el.-e il dottor (..ulano I min ed in. essendo siati incaricali dell' auin- 
rito d' «sminare quella iniumrui e nierirnc. dileguammo quei Umori c i loru 
delio» --um" come il solo la arbbift. 

Slafitliro ed aliitaln in Firenze il pubbliro mac-llo con piamo (rrnerale. co- 
me destinalo a provvedere alla salubri!*! ed alla dece ma della capitale, ed anche 
jer qualche line inorale. In sics-so prof. Calamai lesse ali* Accademia dri l'cr 
pofili una memoria Bllaruianle , in cui quel lodevole stabilimento si quali lira in 
lume una sorgente • infeiionc per la rapitole. Egli »Donn6 ancora die imam 
minatoli un Giorno per litilare lo siobiliiicnlu Miami, Ululilo all' estremila ine 
rldionale drl pome alla i ■ . . ti fu arreslaio da uu > i -. .. ... . i- ii.i 

lui credulo emanare iljl pubblico macello, leinre che nessuno ha mai sentilo 
non -.h in quella distanza, ma neppure in prossimità allo Mabilimenlo. In con- 
futai avanti alln stessa Accademia quella memoria e qui Ile ossenazjoni . e qual- 
che p-rsuua autorevole mi espresse ti gradimento con cui era stalo sentilo esser 
■Jilcguaie le inquietudini che poletauo spargi-tsi nel pubblico. 

Dopo ciò niuno dubiterà clic io abbia indebitamente e senza putto fonda- 
mento, qualificalo il inni oppositore come inclinalo all' esagera none, come pur» 
niuno polre riguardare 11 mio contegno in quelle due occasioni rome dedalo da 
animosità o litro sinistro line, ma nella prima dal dnvrru d' adrmpire drbiLt- 
meute un onntctoln i ricarico affidatomi, oellu srrouda dall'amore dello pubblica 
IranqailiilA . e d'ogni lodevole istituzione. 

Eccomi alla seconda pane di questa repliro . parte nello qualn discuterò 
hretementc ed anche ludulieiu soliamo skuue di lle qui -hom sciriiiiliche trattole 
dal mio contradittore. perche pom rilevanti o affatto Imolc, traiiepeodomi un 
poco pili sopra olire di rooegiore importanza . 

l'er non essere nbbheatu a ripeterla Irnppo sprss<i. faro qui un osservatone. 
Il prol. Calamai rlie si ■■■■■■■ cosi gelosa mente premuroso dell' età Hciio n pre. 
cinonc dovrebbe osarne un poco più nel cilare o allegare le parole e i concetti 
dei suoi anemarj nelle qiicsiiMiu srieniificlii'. In quegli osi I' rs'i licita, suol chia- 
marsi con nome speciale fedeltà, ed egli vi pecca assai frequentemente variando 
ed alterando, e facendo anche dire e pensare da altri cm clic non lioonu mai 
pensalo ne detto. 

I .' aveva proposta la compilaiinne d' una Guida iteruftita , comprendente 
lotto ciò che si nitrisca alln acque minerali, da offrirti m maiali, ai medici, affi 
scienziati si «ntinnufi erta esteri. Intorno a che ni dissi clic pon saprei imagiunce 
uno guide che con remi « egualmente a quelle tre categorie. Il Sig. Professore dice, 
nenia fondamento di verità., rho io gli ritolga un nmproreco per quel suo progetto 
e, s'osa singolarissima, sognili ime die io. m rei dovuto rivolgere quel rimprovero, 
all' Aera de mi a delle scienze di Napoli, alla quale In prima idea di quella guida 
appartiene. E qui fa egli a me u ri riniproieri per uno aure, rome io innova, 
consideralo ciò, e per non ntcr pure consideralo il gitalo, il riero di lui rimettiti. 
aggiungendo con molla enlnsi e gonfiezza altre cosè, die io non ripeterò, e ron onn 
.specie di superilo .m:iti-m;i diic fin- la loia opimi. im in piu|ui-du min s' incoi Irmi 
[urilmelilc culi quella a" all'i, IMI COLLA sia. 



sono argomenti. L' essere sialo fallo uo progetto non ne pro- 
e I' uiihUÌ; bisogna che sia bene accolla, apprezzato, mandalo 
ad esecuzione, e soprattutto clic da questa si ottengano i presagiti utili risultali. 

Le lodevoli intensioni dell 1 Accademia delle scienze di Napoli essendo slate, se- 
mudo il mìo contradiliore , conci-pile da mollo tempo, c non avendo egli, che 
I' avrebbe fatto cosi volentieri, potuto annunziare nulla di più, io era già persuaso 
clic quel progetto fosse tuttora nulla o poco più che uu progetto riiuas1o_ senza 
esecuzione ; puro «olendo assicurarmene, pregai persona ragguardevolissima di 
qui, avenle cou Napoli continua officiale colTÌspondenza , di procurarmi intorno 
a ciò sicure notizie . Ecco quelle die si souo otlenule da un dislìulissimo Profes- 
sore, membro di quell'Accademia 11). 

« Ho lolulo informarmi pienamente dai chimici, medici, e farmacisti 

« napoletani, dai Segretari presenti e passali della R. Accademia delle Scienze, sulle 
<- analisi fatte dello acque minerali di questo suolo, e raccogliere tulle le novizie 
n necessarie, intorno a lale oggetto. Ma sfortuna la mente pochi documenti soho ri- 
« sulr.-iti dalle molle mie indagini. L'Accademia nomino diverse Commissioni ondo 
» annotare colla massima solconilà lo acque minerali di rizzofatcoue, Bagnoli , 
a Pozzuoli, Ischia e Castel la ni mare; ma nessuna di queste pubblico lavori icra- 
" menle perfetti ed accompagnali dalla minuta descrizione delle operazioni Ij Ile: 
" anzi parecchie si sciolsero senza conchiuder nulla; ed alcuni membri pubblica- 
« rono poscia degli abbozzi informi o de' numeri senza la necessaria di'si nzioue 
.Ir' melodi impicci per ollei.crii. Ad ogni modo nel Segretariato dell Accade- 
« mia non si Iroia nessun manoscritto tranne alcuni fogli disordinali mcompleli, 
a o già noti al pubblico per le slampe. 

Così il primo pomposo argomento del mio avversario, addottomi non senza 
qualche insolenza, si risolve in un argomento contrario. Se la 11. Accademia ai 
Napoli avesse apprezzalo il progello lauto magnili' .ilo .la 11' celialo mi" coulrauil- 
lore la metà di quanto egli mostra apprezzarlo, avrebbe dovuto dopo lauti anni 
risultarne qualche cosa. Lo slcsso si dica della Società medico— fisica , a cui lo 
stesso progello, accomodalo al vero e gitalo concello del nostro l'rufcssorc fu da 
lui caldamcnlc raccomandato più ili due anni addietro , e di muovo, sono orinai 
alquanti mesi. Però hanno svegliato in me non ira ma disprezzo le inveline 
scagliatemi conlro per non avere io applaudilo alla proposta Guida islrulliva e 
per non averla credula egualmente conveniente alte tre categorie di persone, alle 
quali si meditava d' offrirla . . 

Per sostener questa convenienza il pr. Calamai comincia cosi: Io lascerò 
da parie la questione degli scendali; è questa troppo ovvia .... Una tal propo- 
sizione non ha senso. Kasemlini quella questione, essa non sarebbe ovvia, sa- 
rebbe anzi la prima lolla che venisse agitala. Il sig. prof, ha voluto dire che 
ad essa questione la rispositi è uCeia, cioè facile, e che si presenta in certo modo Oa 
sé stessa . Ma udiamola . Tulio ciò che istruita essi ( li scienziati ) lo trovano sem- 
pre a proposito; nulla per loro è mai di più. Strana proposizione ballandosi del li 
Lìcnz.al, in genere, e della proposta guida in ispecie. ìli quale Utilità potrebbe 
-il.. ■• ,|uci molli elie pruf-sao" <, coltivano le scienze sacro e morali, agli 
-i malcmalici. a quelli che coltivano i diversi rami di fisica propria- 
mente della, come l' ottica, 1' elettricità , il magnetismo, 1' idraulica, la mecca- 
nico, egli antiquari . ai numismatici , eie. eie eie.? Egli è poi da considerare 
che iliuii uomo sarebbe inni giunto o potrebbe giungere ad un grado eminente 
in una scienza qualunque, se dovesse occuparsi o almeno assaporare alcun che di 
tutto ciò che si riferisce io qualche modo all' immensa mole dello scibile umano. 

Quantu ai medici ed ai nubili confermo ciò che dissi nelle mie Osservazioni, 
contro le quali uun e stala della quasi cosa alcuna che vaglia. Bensì riconosco 
utile uu libretto che indicasse le strade conducenti ai luoghi di bagni ( diverso 
pur ciascun luogo) i comodi che vi sì trovano per abitazione e per ogni altro og- 
gello necessario o utile. Ma la compilazione d' un lai libretto, potrebbe conve- 
lli lo ebbi sabato sera 2B plus no copio di quesf articolo, che ho trascritto In poesia 

Ici.^ii . liiM'bie c.=|hrcf.-:i ole \ii.:r,i net ju.ihi -crii le . clic ri;i riera un mese era proni» per 

l.l Klumi-a rilancila min Pi-r nspi-l I :i r i|llr-siV mili/lc \ili.\n inovil dell' ii.-mntili'i ili '■■■>■ .'In . 

M:ili. ik-iio e stampalo avere la illctTlarufn .nlla Scclrlà X - " 

ili iwtrre scrivere qualche altra cosa In difesa .lei mlu d 



Dire ni ii .Imi . u al farmaci sia Incalvi u a qualche rollo abitano», non alla clu- 
11111*0 . Intonalo mete per ciò dal noilro prulrssorr. Hall in due luuehi ilella sua 
risposta mi attribuire d' Bier dello dannata ai malati la guida proposta, lo che 
e falso. 

10 aveva dello non esser mulii i mrdiri rosi fannie innati rolla rhimira do 
comprendere a colpo d'occhio il cuntcnuio nei bri quadri del prot Calattfal, a 
ili si inaile re se fra i componenti un acqua minerale ne siano defili irironipoiiftili. I' 
s>g. Professore dice esser quola una mia ipolesi; iuloma a ibe lacerò, nnietlcnrfo- 
un alla lesila ed ingenuità dei medici slessi, ai quali altronde lai mia opinione 
non fa Iorio essendo di falli ben raro trovare fra 1 molli dulli rd abili medici 
■li quelli ebe nel lempn stesso siano foni nello ehimira , e si occupino mollo in 
essai ed e bine, ei-iivraliuruie parinoli», rhe sia cosi, richiedendo l'arie lucili- 
ea per s( slessa studio < •■si indefessi! clic, a frftnle di esso, rome di— e on aud- 
io cario, f brevi' I' mirra ula, onrhe ri-piupiuilo l'opinione del profc-snrc che 
sia utili- a qualunque se 11- mia lo accogliere e ricercare ogni genera di Cbgaixioni, 
comunque disparate. 

11 prof, i;,ilaiN.n a pa;. Il di lla sui fVji.j'y. r fi me i|ui'Ki: parole eolie 

ina fra loro affati» diverse, dice ebe ci" che io (b tutetàtrt n 'pirllt parole nefl ha 
ultra teopo che di provare la differema che patta fra i/utfle <fue prnprittà , e i in- 
■ " in-. una a misurar I altra . 

Sebbene 10 rrrda in genere in questa insuflicirnia, e assolutamente falso ehi' 
iu ohoia i ululo pramrU . lo non lui dello intorno 11 rio una sola parola. Sa Imi 
ji.irlnin di misura, ciò e- staio unicamente per dire una cosa t eri ••si ma, noe ejie 
tu sola e vera misura della ma ti iure u minore solubilità ili diri' a più corpi il 

la 11 imi o n quantità d' arqua necessaria c sulEcculo a disrnie-'u rli . In 

■ni astengo da qualificare conurunraeiiie questo mudo di procedere del mio op- 
jmsili.rr iii-lle poleniiclie, obliando cosi spe-.su nelle ciUtium ed allci-Btiunr qoclj.i 
ledellà che dotrrhbe sempre reliBiosaiiiciile ossenarsi . 

V pniiare aitalo duerse una d.'ll' altra la cosa io rw e I' insolubilità , io atc- 
ia addotto gli esempj del retro che si inanimi scnipre affatto insolubile 1 u-li 'ne qui 
benché se ne indebolisce grandemente la coesiunc rnluecndolo in finis-inio poi 
vere, e del salnitro, che cunsena sempre la stessa solubilità, 0 sia ridotto in 
jiolicre sottilissima. 0 sia io rrisialli, o sia Gnalnieule riunito ni masso compatta 
per essere sialo col meiro del calore privai» ili acqua di cristalli ustione e fuso, 
tjui il nuu ronlradillore, loleudo rilevare nelle mie (prensioni uti errore, e nel 
U'mpo slrsso affcllaudo la curiose prcroora di scusarlo, allnbuendolo ad inai - 
lerlrma. dice che crrtonirnft 10 ho roluto dire wi/ua d" interim: 10 ne. No: lo non 
ho io!olo dire m> I' uno nò l" altro; poidi* per il mio ugello mi snrrbbe bastalo 
dire lofnifro privato d' acqua e futa. Se mi si domandasse in quale sialo io cre- 
da Iroiarn l'acquo nel salnitro ciislallirielo, ponderale le moderne considcra- 
ii 0111 dei chimici, duini in questo caso c-priinernu ■ un esatteixa, e conformar 
mi ad esse, a meno che io non ne stessi altre da op|inrre a quelle, unir pulì. 1 
merle. Ma iliiamaudo qui-f acqua comi: é stala chiamala da lo Hi 1 chimici per 
più secoli, ni-ll' ocra Sion 0 di nominarla soliamo, indipendentemente da npui Con- 
siderazione dello stato in cui si troia in qoel sale, sarebbe pedanteria pesar Ir 
ime parole a rigore. 

Iligunrilu al iclro, come ad ■■. ■■ olirò corpo solido, il ridurlo in polvere anrbc 
impalpabile non De disIrupRC ; lo so j la coesione, ma la diminuisce soltanto, poi' 
thè ciasruna di quelle pariu elle e sempre un ai-crcgnm d' un numero ignudi di 
oiolecole più piccole. La forra di coesione rimasta attiva io queste 6 necessaria- 
mente Dimore di quella che le teneva tulle umlc in uo insieme, l'nnsulenamnla 
diminuita d' un dei imo . d' un centesimo . d un millenni» , dovrebbe ili prnpor- 
none diminuire l' Insolubilità se essa dipendesse in qualche modo dalla mestone. 
Ma le pohere imi>a1pabilc del >eiro e affatili insolubile nell' acqua come il petto 
da cui prò «iene. Dunque la solubilità 0 insolubilità nun dipendono dalla coesione. 

I.a distruttine della coesione operala dal calore e deità dal pr. Calamo! 
rfiminujiene aimtuta. espressione impropria r tnnlraditlona, pini he rfrmifluaone , 
termine di relazione, non pud slare con aiioluta Si diminuisce una quantità lo- 
li end une uoa o più successine por/ium iu moco che ne resti pur sempre qu -I 



Che cosa. V ultimo atto, dopo il quale nulla rimano non e diminuiiont. Qll'fr- 
si* osservazione è una pedanteria, lo so; astenendomi da più altre, non lo questa 
se non perchè chi v' ine! in li proti quaniu sia piacciale sentirsene F.ire delle simili. 

A pag. 10. il nostro professore espilile le sue opinioni e dottrine intorno alla 
coesione ed all' insolubilità , introducendovi cose che non ri hanno elio Tare , e 
facendo dipendere dalla coesione altre proprietà dei corpi clic non ne dipendono. 
Io non scenderò a discutere quesia farragine, c mi limiterò a considerare due 
esempi che efili adduce a su* lesini Orile sue dottrine, e che possono farne ap- 
prezzare il valore. Lo zolfo, die' egli, cóme molti atlre iattanze , sia pur ridallo 
in polvere impalpabile, non ti unisce air ossigeni con cui ha molta affinità, se non 
quando è futa. Ma accorgendosi che quesl' esempio non ha che lare tuli' insolu- 
bilità propri a meni e delia, o col non disc.inglicrsi un corpo solido in un liquida, 
soggiunge: e per dire anche dì tal cosa che abbia rapporto colia solubilità ed in- 
solubilità, ricorderò che la resina coppale, fra tutte te resine la più coerente, pnf- 
i-erizlata finistimamente non ti discioglie nello spirili! di trementina , dote perii «i 
discioglie perfettamente ed in tulle te proporiionì te frima e stala fusa . 

Dello «oliò dirò che, dislrotla per meno del calorico là sua coesione, ridu 
condolo in vapore ardentissimo , a facendo incontrar questo coli' acqua , ridotta 
aneli' essa in vapore ardente, scompone l'acqua, ma min si disciuglie in essa nò 
a lei si unisce, essendo iu essa insulubilc indi pendente me il! e dalla coesione. 

Quanto poi alla coppale, son costretto a rilevare che il mio conlradillnre 
ignora quelli! che sanno I li l ti i chimici inni solo, ina anche tutti quei molli ar- 
tefici che preparano ed applicano le vernici. La coppale contiene . olirò una certa; 
quantità d'olio volatile, pure una certa quantità d'acqua. L'aziono del calura 
che la fonde volali!» quello e questa, la presenza della quale impediva la so- 
luzione della coppale. Quelli anelici, quando fondono In coppale in un matrac- 
cio di vetro, ionie sogliono, vedono una parte di quest'acqua vaporizzala dal 
calore ri condensarsi in liquido sulle pareti interne del collo del vaso, e ridi scen- 
dere verso la materia fusa , giunta alla quale quest' acqlia friggi , rome dicouo 
essi artefici, o la sentire un cerio rumore caraneristico, e si volatilizza di nuo- 
vo finche tutta sia dispersa ufi I' atmosfera . L' azione adunque del calure è ne- 
cessaria, non già come dice il aig. professore, per rompere la coesione della cop- 
pale, e cosi renderla solubile ne^h opportuni dissolventi, ma per scacciamo 
l'acqua che naturalmente contiene, e che oppone ostacolo o im pedi rilento alla 
sua soluzione. In falli so dopo aver fusa la coppale per mezzo del calore, si 
lasci raffreddare lentamente, la coesione non solo si ristabilisce, ma sembra do- 
ver divenire madore per I' eliminatone dell' olio volatile C dell' acqua che era- 
no interposti fra ìe sue particelle, le quali allora si riuniscono pili stretta mei ilo. 
fra loro, l'uro, nonostante ciò, la coppale si discioglie facilmente noli' oliu volatile 
di lerebinlina polverizzala che sìa. 

Il prof. Calamai aveva affermali) che la sola causa per cui I' alcool precipi- 
ta alcuni sali dulie loro soluzioni acquose è 1' insolubili!;, di quei sali nell'alcool. 
Volendo io dimuslrarc erronea tale spiegazione, ed esser vera eausa della preci- 
pitazione I' ninnila dell'alcool per l'acqua della quale s' impadronisce togliendola 
n quei sali, considerai primieramente che il precipitare un sale che è già disciollo 
è cosa beo diversa dal non poterlo diseioglierc , e considerai pure die, men- 
tre per sapere se uu sale sia o non sia soluliile urli' alcool, si può versar questo 
liquido sul sale solido o concreto, bensì ridotto in polvere, osservando sé questo 
venga disciolto, sarehbe stolto chi per sapere la cosa slessa, ed ignorando f alHnilà; 
dell'alcool por l'acqua, e i di lei effetti volesse versar l'alcool nella soluzione 
già falla di quel sale nell'acqua; c perù dissi: Quando ti parla della totub,lùà o in- 
tuibilità a" un tale, s' intende a" un saie concreto e solido, poiché se occorre talvolta 
di sciogliere i sali concreti , non può mi-i venire in mente ad alcuno di sciogliere 
sali già sciolti, o le loro solution! . Il nostro professore dice che veramente non 
intende guata os servanone . 

Io non voglio ne debbo cotilradire ad una asserzione cosi positiva, é crederò 
che il sig. professore non abbia inteso quelle mie parole . Ma in lai caso non 
intendo io rome egli abbia potuto imprendere a rispondere ed a parlare intorno 
li cusa che non intende ; ma udiamolo . Parlando dell insolubilità d' un sale 
nell'alcool, t egli un obbligo, una necessità di suppòr questo tale alla stalo con- 



ere In? I quando tgli faste disciolto naif acqua, é egli forte vinaio di parlare della 
tua solubilità ed iiwaliibilitii in altri liquidi? No, rispondo io, non ti è legge al- 
cuna vii? obblighi alla prima di quelle duu cose; o che vieti la seconda. .Ma il 
criterio naturale, ed il senso comune le disappaerebbero ambedue. Ili ccotg 
persone the togli» no sapere se un «ale o altro corpo sin sululiile nuli' alcool no- 
tnnlanotc certa niente se ne assicureranno terrai. ilo i|iiesln liquido su quelle ma- 
terie , secchi! o pulì eri; /ale , e seminili che esso le ili-.cn »ti::i i> ne, ne tirerà nini la 
facile e sicura conclusione che sono o non sono in esso solubili. Che so un Solo 
Ira t cento operasse come consente il sig. professore , effondendo [' alcool nello 
soluzioni acquose di quelle materie per ncmi'in sopra quella del uilruto di po- 
tassa puro ( il quale è insolubile nell'alcuni ) lericnrio che il liquido, il quale si fa 
torbido, feltralo eil eiapiiratn lascia un residuo di salnitro, concluderà die qileslo 
sale è solubile ili alcool , inriotlo in errore gravissii LiJ un'Iorio proposto o appro- 
valo rial prof Calamai . Qui , come Ognun iodi) , I' alcool imi Ioni all' acqua della 
soluzione è ditenuto acquante, u alcool allungalo, che può tener disc io) lo il ni- 
trato di potassa, mentre l'alcool puro non lo può. 

Qui, forse per tentar di sanare quella inconsiderazione, di non aver con- 
templala l'affinila dell'alcool per l' acqua eri i suoi effe 1 li , dice che in quella 
sua spiegazione t7 laconismo sacrifica ehi porr) In rìiii/re::a . quasi ari insinuare che 
per brevità non abbia fallo conto dell' alinola (leti' alcool per I' acqua . Sarebbe 
queslo un vano rifugio, poiché quelle sue parole: ciò non sarebbe che per cfftliti 
della sua insoliibiliui in quitto liquida , escludono ogni altra causa della pncipi 
(azione del sale. 

Più allri latti analoghi Confermano esser la vera causa della precipitazione 
ri' alcuni sali dalle loro soluzioni acquose, prr memi dell' alcool I' ìì Minila ili que- 
slo per I' acqua clic li teneva disciotii. e clic egli Iodio ad essi. Se addurrò uno 
che, per esser comparativo, È cnncludcnlissiuio . Un sciolto un poco ili succino, 
prima fuso, in olio volatile di lerebintiua, ed un allro poco in olio ili lino ben 
eolio. Nello due sulti/ii-ni rc s e chiare ho versalo dell' alcool. Muella ralla coli' olio 
di Icri'liinlina si è subilo intorbidala, o se d' e precipilalo il succino , porche 
l'alcool, incapace ili iIiscio^Iiitìo di ha tulio l'olio di lorehiuliua che lo Leneta 
discùtilo. Nella soluzione Tana colf olio di lino l'alcool non ha prodotto alcun 
edollo, e cessando d' agitare il uiescudio, se n' è separalo alTallo lale quale per- 
che incapace non solo di sciogliere il succino, ma audio di togliergli l'olio di 
lino suo dissolvente al quale non si unisce. 

Concludendo : il sig. prof, che aveva affermalo nel modo più positivo essere la 
coesione e l' insolubilità qu;<si unii cosa sles-a , ilice ora non averle mai coulusu; 
vorrebbe sembrar poco discorde dalla mia opinione, che per alleo si è sforzato 
a combattere; dice che esistono ira quel].' due qualità ruppoi/i di equivalenza , 
il qual gergo ridotto in pinoli 1 iolollijiliili iDiTchhe dire elio equivalgono I' una 
all' altra , lo che e falso . Se in un luogo affatto esente da umiditi si voglia si- 
tuare un corpo solida allo a resistere agli sforzi dei pesi o l'orli compressioni , 
degli urli, delle percosse, non atcniioseiio uno li.islaiiliniciite coerente, a nulla gio- 
terà aterne unu affatto insolubile nell'acqua, ma poco coerente. F.d all'opposto 
dotendo situare un tal corpo nell'acqua, o io loogo umido, a nulla giovartene 

Alenilo io delio affano inintelligibile, coni' È di fatto, l' altra spiegazione che 
lo stesso prnfcsvirc ria della prccipil.i/ionc ri' ili uni .di dalle loro soluzioni acquo- 
se per menu dell' alcool , egli ilice elle f otcurità d un gualcìuf passo è una di- 
$gratia in cui ■ facili cadere nostro malgrado. Suso ernie questa, e o l'al- 
tra dpi facon timo non dovrebbero uscire dalla bocca e dalla j ■ d' uno scieu- 

Efili soggiugne ; erirfen lem mie luffa la questione riputa sulla parola cucitone, 
alla quale , ner farmi grazia f aulWf ( iu , ; totlìtiurebbt quella di aqgrtgabiluà . 
Qui il me rrofessure airebbc (allo meglio dicendo, come sopra, elio non mi ha 
i.i. -. Chiunque - degni leggere le mie .eri ri die senza neppur 

pensare a fare a lui grana, hi proposi quella susliluzione per dare un • ari 

una questione che non lo ha ; e nella quale il nostro l'i.- 1 . con piò allri 

rado ncir assordo di rousirierarc la coesione futura d' un sale insolubile che an- 
cora non esiste e I atlnhuire ad essa un azione anteriore alla sua esistenza, cioè 



il potere di determinare la formazione di quel sale in cui si verificherà essa 

"""'{tallito al coniglio materiale che nella sua Memoria ani!' anali» delle acquei 
minerali il sia. i'rof. ammetta fra le particelle dei sali discoli, uc-ll :in[u« , t: 
che io impugnai, nuli' altro aggiunte nella sua risposta; bensì scambialo al 
solilo le carie dico che nella suddclla memoria egli promoin questa questione 
del contato mentre asserì positi, a mente che un tal con lai lo può mg*n * 
Scendo esso a nulla serve iTm.0 argomento d' un pollice cubico d, sale A»£ 
lo io un piede cubico d'acqua con laolo diradamento o allontonamenlo rc.ipru- 
to delle sue particelle, lo rinforzerò quest'argomento aggiungendo al piede cu- 
bico di soluzione altri dicci, .illri cento, altri mille piedi cubici di pura acqua, 
che non polendo annientare il sale , ne obbligherà le parlicene a diradarsi e 
slontanarsi iu proporzione; e domanderò se egli ammetta ar.clic in queste alluo- 
ealiHime soluzioni O slesso contatto materiale delle particelle Salme .' fcgli am- 
meite.nlolo lo ilice in c-om E >r. ■•> si li i le . Ma un fallo non propalo, ed escludo dal ra- 
gionamento non trova nell'essere incomprensibile un appoggio, ma un argo- 



A pog. 18. il sig. Professore pretende che iu nel riportare alcune parole di 
lui ne abbia allento il lesto, ed abbia congclluraio e tallo cni.geilurareda . I Ir 
uno scopo disc™) da quello per cui le ascia dette, lo non .olendo né voglio 
cercare questo scopo , intendo beusl, e con giusto sdegno ducile i altre parole 
colle quali dice che io correi a unterei di far atto* che egli abbia bminUÓ 
[orlò la trascuratezza soltanto di poche frazioni <l aciilo silici.;. meii re 1.1 .uà 
luto ancora di materia organica , di solfato di calce, c di altri sai. ; Q"«'^ 
ginriosa imputazione, di affano estranea al mio «a iraUen; e . ' e n " ( ' 

„.. ..,.[!„ e ,1' una tal-ila i i.uui.le.Ue 0 in.-s-ch i n.i - tjii.ilmii|[n' Ui- lo t«l ••ai pi.i 

le""cre ed abbia una discreta intelligenza, vedendo aure io scritto * acido ..- 
baco de. „ intende subito aiere io compreso in quella comuiussima lormula w< 
le altre sostanze contemplalo e nominale dal mio oppositore. Le quali nguar- 
alando io cmne egualmente inefficaci, e da non considerarsi dalla terapia, dissi 

P-.il... lumi, dell' acuì, silicico, perche-fra _le altre sostanze m. co mpari.a 

quella della quale fosse più ridicolo affellarc l' imporlanza e l officac a (. uà n o 
alla malcria organica, io credo che la quantità minima che ne co «e"*°™ ■ 
maggior parie delle acque minerali sia incapace di produrre sul cor JJ"™»» 
effetti notabili, non impugnando però che possa essere altrimenti dì qualtu a che 
ne contenga una quantità considerabile, come per esempio, quella di ViehJ . 

Ouaulo a auek mia asseritone, si gravemente censurala dal prof. I.alamai, 
che ti alcuni dei male.mli clic merli per silura e ver le minime quantità loro 
i trovano nelle acque minerali, quanto è conveniente che la scienza chimici , 
uJXSSS «TSol metri re ne riconosca V esistenza e_ «determini e prò- 



potenlissima per i suoi mezzi ve ne riconosca ram» . ». -v .» ■ 
porzioni, altrettanto ciò poco interessa la terapia convaliderò la m a 
colle seguenti parole del celebre sig. Robiquel, la d, cu, automa .1 Sjg. iroles- 
aore soffrirà che io anteponga alla sua. - La scema l «T Z Z?L ,1 icirtó 
Mirar, sul propotilo della compostone delie acgn mmerah. 
cke le prinópaUf^ono "nal.^te assai bene perche ». pana 
«0 della loro imi t'ozi ione . V altronde devesi osservare che *ft™waUa ' »■•< ? 
che fossero rimaste sconosciute sarebbero di nessun valore. Che importa tnfalti per 
la Medicina che un acqua «Mena* qualche tra*** 

(f un sale inerte? Ciò può interessare la seiema, ma non w terapia, uà m.ju 



<f un sale inerte ? Ciò può interessare la seienia , ma ™. ™ • 
tempo ri è questione suli ordine di combinatone dei materiali componenti « aqw 
minerà»', ma è indifferente che un acido piultoslo che un altro n twin remoli 
a questa od a quella base . Di/ion. lecnol. T. 1. articolo Acque "inorali . 

L'essermi stalo talli, eunosrct'e que.-lo pasio , e I esali., u.m orua.iiu u. ^. 
mie idee con quelle dell' illuslre Chimico sopra nominalo mi ha «f™™ 1 »Bj 
uior sodisfazioi e di .iodio elu aw.s.e potuto cm.Lislarmi il farle biasimo de 
KTnSlwilll^tS Oleine con altri IradiLi i medie, . quali [spero) 
diffideranno delle suo opinioni esagerale . :„„i,„i, mBn i 0 B r,i 

Si c già veduto quanto sia fedele nelle sue citazioni. ehi '"gius tornente e fal- 
samente imputa a ine quest'odiosa infedeltà. Dopo aleuti 1 ,,' V, S itc»nosi> di 
ria egualmente appoggiata sul falso, e perù merlinolo d MI ° 8 ■ 



ipreizo. ili™ che egli avava parlalo di risiillnli già muli e nnn tintali perchè, 
nim creduli desiti ili eoTi-iilerc/iono, non ili opera/ioni trascurale, come il) farei 
ingiustamente erodere; di che non e. noi mio scritto una sola parola. È parimente 
falso quanto in questo luoso si leggo i m'Ha stampa i a pnir. 22. . cioè rhe io in- 
duco altrui sospetto siili" esattezza ilei suoi la>oi'ì , «''1 a-sai poi dissi' nella let- 
tura originale, laiche chi, sciita sapore altro, I' avesse a seni lai a , avrebbe po- 
tuto credere a «ere io cui solo accennare una ri ri-osi a in a comune a quasi Inllc 
le analisi miidcrue , lacrimo individualmente esso sìp. l'rn fessi irò •!' inesattezza e 
ili pera precisioni;. Ma poiché all'opposto a pag. 28. dolio mio Ofscrtazioni in 
gli reinlii giusliiia quanta ni possesso ili queste qualità, iJelitio Credere che le 
parole a ciò ridativi! rhe furono proferite con molla lur^a eil enfasi nella lollu- 
ra , a ressero por oggetto il rivelare ai suoi uditori che la natura gli ha fatto il 
(/unn delta precìsi/me t MI' mtllftxa, chr htiitno portato il suo nome presso remote 
nazioni. Espros-ioui . della quali Ili rullata la modestia, e rhe erano una delle 
multe gemme che adornavano la sua memoria originalo, e delle quali la spogliò 
la prudenza della Deputazione conservatrice prima d'approvarne la slampa. 
Tralascio di riferire più altre espressioni in prova della (li lui esaltazione, e 
dell' opinione che egli ha di si 1 sles-o e mollo più Iralascio non poche altre con- 
sidera/ioni alle quali rii liiamen 'libo la Khyosta ilid prof. Calamai non pulendo 
uè dovendo onieilerc di parlar d'ini ocello ili speciale importanza in quesiti 
i ottlrnvcrsia , ed al quale In slesso mio oiiilradillnrc | ' particolare, interesse. 

10 aicvu dello nelle mie OsacrvaiUmi die, aicndo il pluf. Calamai affermalo 

avere le acque minerali L'raiideii le Insogno dell' aiulo della ellittica, ed esser 

necessario slaliilire canoni e resole per eseguimi' ronv enieiilernente l' analisi, evi- 
lando soprattutto 1' ineiniipniiniliià ed alenilo non preslo credulo d' aver trovate 
e slahilile lali regole ; mentre si pensava A' mer ragione di sperare che alla pri- 
ma occasiorie dicati esso si ofTTisse di far nume analisi d'acquo minerali , esse 
sarcbllcro inodelli e nonno di situili operatimi , si era con sorpresa velluto che 
in duo sue recenti analisi delle acque di S. Luce e di Chic rmi-lia era t'adulo nello 
Messo errine lanlo da lui rijinii Blu in quasi tulli ^ I i altri cliimici , cioè d' tnii- 
meLlere in quelle acque sali inriint/iufiAr/i : adilclitln per rispinsere il quale da sé, 
il sig. Professore impicca ogni studio ed ogni arte. 

Mcnlra io esanimava quota parie della ili lui Risposta sopravvenne una cir- 
costanza importante che mi e, necessario riferire, facendovi sopra alcuno osser- 

A pag. 19. delle mie Owervuioni io aveva concluso che il solfalo di magne- 
sia od il cloruro di sodio ammessi dal imo oppositore nello due aeque minerali 
sopra nominale, sono incompatibili, e per asserirlo nel modo più positivo, ave- 
va delti quei due sali affatiti in rompo tifo fi , scrivendo bensì in carattere corsivo 
la sola panila Incompatibili, che esprimeva il mio cancello, nnn l' avverino af- 
fano , corsomi senza riflessione ali» penna , e che riconosco improprio all' uopo, 
ed anche i-qulvocó avendo fallo credere ad aitimi elio io volessi dire interamente 
c compie tatti ente decomponibili fra loro, e però coni pie la moti Ib intoni patibili , lo 
che non era punto nulla mia intensione. In falli, pochi versi dopo, a pag. 30., 
per ripetere la slessa conclusione duo che quei doe sali sono ('«rumente incoui- 
jiatihili . 

11 sig. fi, Qrosi, Inicndenlc di Farmacia noi Hit, Spedali ili Livorno], in una 
sua Pinla relativa a que.sio soggetto, e che fù inserita nella più volto nominata 
Ciaitielia, l'eco osservare ( il primo elio io sappia) che si-lilione la reciproca scoin- 
postziune del solfalo di magnesia e del cloruro di sodio sia indubitata, essa i per 
altro soltanto parziale ed i "compilila , non intera e enmplcla , come supponeva 
che io paualamtHle credessi , ed (vessi voluto sipi Beare coli* avverbio affatto, lo 
clic non è- tino allora, sapendo, che vi sono sali che possono restar tranquilli 
disciolli nella sic. sa acqua senza prillare stempiisi /io no alcuna, e che ve ne sono 
altri, lo Sohuinoi ilei quali -i >inoi| rivqiior.mH'olo . chiamava i primi 

leggero, ne liti era mai venuto in niente di cercare se nei casi di reciproca scom- 
pi ni Zinne di due sali essa lusso sempre intera e completa, o talvolta incompleta 

In accolsi nnn solo sema ira , che in altri si svegliò, ma, con grato animo 



u 

I' osservazione, per me nuova, del sig. Orasi, che credetti e credo giusta e ve- 
ra, lo l'ho drtla nuova per me; per altro inclino a credere che fosse tale mi- 
che per il prof. Calamai, e me lo la presumere l'avere esso studiosamente ag- 
giunto nella sua Risposta stampala ( mutilala c modificata come ho dello) l'av- 
verbio affollo lune quanto, nessuna eccettuala, le molte volle clic nomina ì due 
sali accennali colla qualificatone ci' incompatibili, lo che non era nel suo scritto 
urigiualc lello svanii la Società medico- fisica ; ed anche ove io ho detto tgual- 
menls incompatibili il solfato d'allumina ed il cloruro di sodio, falsando le mie 
parole, egli dice che io aiirihuisco ai due ultimi sali un assolala incompatibilità. 
Mi sembra pertanto che egli abbia sperato di poter profittare dell' osservazione 
del sig. Orosi e contro di ine, ed a suo prò, ma in vano. Le soluzioni del sol- 
falo di magnesia e del cloruro di sodio sembra che non si possano incontrare 
senza dar luogo a reciproca scompéVizinno . Sia pur questa parziale, avvenga 
pure in piccola ed anche in minima quantità, dovrà sempre formarsi una corri- 
spondente quantità di due nuovi sali, non indicati nelle due ultime analisi del 
nostro professore, le quali perà sono in qualunque ipotesi erronee. 

Interrompo per poco il trattare delle reazioni dei sali fra loro, per presen- 
tare due osservazioni alle quali mi richiama I' aver parlato del sic;, (irosi, e che 
non voglio tralasciare. 

Appena conosciuta la rammentala Nota di questo Chimico, scrissi un breve 
articolo ad essa relativo, il quale domandai che fosse inserito nella solita Gaz- 
zetta. Mi fii scrino dalla Depulazione conservatrice che vi si inserirebbe, purché 
io consentissi a sopprimerne due parole offensive al prof. Calamai, al che io con- 
sentii non avendo sicuramente avuto inlonzionc d'offenderlo. Io diceva (presso 
.a poco, giacché non riebbi il manoscritto cito io possa ora consultare ) the il sii;. 
Orosi aveva fatte decentemente le sue osservazioni, ed in fine parlando della que- 
stione riguardante 1' incoili patibili là del solfato di magnesia e del cloruro di so- 
dio, diceva esser vano declinarla con ruote parole. Mi fù dunque ingiunto, se 
volevo veder pubblicalo l'articolo, di sopprimere le due parole dtccaleouult , e 

Trascurando la seconda , quanlo alla prima , io ragiono ed anche un fan- 
ciullo ragionerebbe, cosi. Se il dire soltanto dfcenttmentt scritta la Nola del sig. 
Orosi è offensivi) al prof. Calamai, mollo più dovrebbe riputarsi a lui offensiva 
la nula slessa. Come dunque escludere dalla Gazzella il mio arlirolo quando con- 
tenesse l'avverbio decentemente, ed ammettervi la Nota intiera? Qui c sicura- 
mente un segreto che io tenterò di svelare, appoggiandomi ad un altro fallo in 
qualche modo analogo. Persuaso clic le mie Osservazioni fossero dispiaciute al 
prof. Calamai , supposi che non ne sarebbe consentila I' inserzione nella Gazzet- 
ta ma intesi ben presto che il suddetto professore non solo non si opponeva 
all'inserzione, ma la voleva. Dai quali falli concludo clic egli ha il potere 
d'escludere da quel giornale gli articoli clic realmente non vi vuole, e di farvi 
inserir quelli che forse altri non vi inserirebbero rome a lui contrari, ma nei 
quali egli vede un soggetto per battagliare con lusinga di trionfo. Sembra pura 
un odiuso privilegio il veder comparire le di lui risposte insieme ed accanto agli 
arlicoli contro i quali sono direlle. Tania deferenza di quel Giornale potrebbe 
nuocere alla riputazione di cui ha goduto Gn qui, prepararne la decadenza, e 
fnrsc anche farne cambiare la denominazione, intitolandolo Campo delle battaglie 
scientifiche del prof. Calamai. 

Il prof, censura quel mio esperimento [lì, col quale ho provalo l'incompati- 
bilità del solfalo d' allumina col cloruro di sodio dicendolo non tale da (volersene 
dedurre la conclusione che ne ho dedotta, e non condotto a (emine nei modi voluti 
dalla scienza, non considerando egli che un esperimento ha o può avere il tuo 
(emine là dove i risultati hanno risoluto la queslioue, a risolver la quale lo 
sperimento era stalo isliluito. M'insegna quintli , non con alleilo di maestro o 
d' amico, ma colla burba m a e quasi culla sterza ilei pedante, come avrei, secondo 

ti) Il min critico ilici! che li srcrlmenli ila me adilutll sono siali Mflwfl rial sig. T..m- 

Diss» Fuiicti . mi» niliiniili' |>n'i'.n; ■ eu mute. Un !■ fa Imi al mlilo i. I" ho .leti" die li 

sicrlmi'lill e lui In rio Hit' parli' • |if|-;ili\a -taln ilnl miiIiIHI.i rn-,„it; « «il min pmr«:i . 

ni- in eia là rome un i iaiu.-ii f j"'ll iv. <■'-, li sih-i ir ti s in i-J si . mia è la culpa limi 
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fisi), dovuto operare, lo min partorii ili i[jpsIh spi'riiucnto in particolare, ma dirò 
qualche cosa (In? si può applicare cgualmoii le ai! n Uro sue censuro. Vuleinln 
alcuno sapore su due soluzioni, una ili clorura di Ilario, 1' allra ili soirnlo ili sulla 
ti scompongono reciprocamente, mt-,i im i <> <li ■•' 'i" ''olla prima nella secottit.i, 
■■ ledendo loslii intorbimi il liquido, e quindi .<»i .nn ■ i-i un precipitalo di sol lato 
di [iarde non Ila bisogno d'allro per i oiicltiiloro clic la scomposizione reciproca 
lia ìiyuIo luogo, ed il suo sperimento é liniio. Sarebbe un pedante chi dicessi! 
avere egli male operalo, che din èva iiu.in-uare dosi equivalenti (tei due sali, rac- 
cogliere la. aro e posare il sale insolubile . e verificare nel lii|uido I' esistenza , 
la qualità e la quantità dell'altro salo. Il non merlo fallo nini è. un omissione. 
e mollo meno un «mistioni che porli ad errore. Non è omissione lacero una cir- 
costanza immancabili', necessaria, e liuteria iinelie a^li spazzini dei laboratori- 

E chi 0 elio sullo il prelesto dell' mollila osa Lio/za , di cui gli abbia fatto 
dono la nnfurn, possa attribuirsi, anzi usurpare ii diritto di porre i piedi sopra la 
lesta di tulli , tulli accusando d' emiri il' inesattezze e di direni , e ciò elio è. 
peggio Tarlo in nome della scienza'! Siccome il pruf, G. irida non solo ad ogni 
pagnìa, tua ad ogni periodo, e quasi ad ogni verso dei suoi scrini , icfefixa, «nen- 
ia, trienni, ctupii-Jtmi utoitiflefut, et. ec. oc; e siccome poi non trova questa 
scienza iu alcuno, tulli trillando in errore, e lulli correggendo, qualcuno ha 
■It ilo' che egli erede se In .scienza stessa persouilicalii . ;>ar.1 dunque quesla in>n;a 
l.alamai quella di cui egli intonilo parlino. La scienza vera ó a tulli benevola, a 
tutti offre i suoi mezzi . Quol' e il termine d' UDO sperimento 7 Niun altro che 
il consegui ni en lo d'un risultati], por cui è risoluta la questione o il problema a 
risolvere il qunlo lo (perimento In Militilo. Ullcnulo quésta risultalo decisivo, è 
temerità quella di chi dia dohilo allo sperimentatore di non aver cercalo altri 
dati doi quali non ha broglio, o elio egli iiuui-cc, o che sono implicitamente an- 
nunziali da quello. 

Essendomi proposto di non dare n questo scrino maggiore estensione che 
quella di un loglio di stampa, mi affretto a poni tino; se P ho steso con ripu- 
gnarne vinta siilo dalla necessità, l'misrn qui volentieri tralasciando quasi quella 
parte non breve della mommia del nini l'urilradiliure file si riferisco alle reazio- 
ni dei sali Ira loro allorché son di sciolti in uno stesso liquida Leggenda la me- 
moria del pr. Calamai siili' analisi delle acque minerali, si crederebbe che le 
prime idee i primi pensamenti relativi (ossero quelli par i quali egli riguardò 
quella reazione prima come presumibile, poi conio presunta, quindi come non 
totalmente presuntiva. Cmiilinic poi clic quaia reazione da lui ora fatta cono/cere 
verrà immediatamente considerata non più come presuntiva, ma bensì come as- 
soluta . 

Pure cita più altri che I' hanno ammessa, e dico che Berthollet, son già 
molli nliiii, I' aveva prevista. Un iinuye I' inslaliìlittì delle romfonanoni saline , e 
riconosce ancora che poco si sa intorno a quasi oscuro soggetto, a malgrado dei 
suoi pensamenti e delle sue idee ila lui affidate alia classe dei chimici ónde ne trag- 
gano quelf avviamento ec. 

Uutisiinili discrepanze e quasi ci minuti zioni >' ini nutrano in ciò che si rilc- 
sisee al mudo in cui il sili, l'i nlossnri: crede che si debbano considerare disposti 
fra loro gli aridi e le busi esistenti in soluzione in on acqua minorale di riiiu- 
pusrzione complessa , considerali gli effetti dell' affinità delle diverse reazioni , e 
tuli' altro. Le quali cose avendo espnste, secondo il suo modo di vedere, conclu- 
do: Dopo rio io credo che nessuno corrò pi» dubitare iti quale italo ti trotino le 
tostami saline iilbirfln- minti ilisrinltr. tinti animi. Cosicché questo modo di vedere ci 
chiarisce molli dubbi, o ci appiana la via da tenersi nell'analisi delle acque 
minerali, onde giungere alla perfetta soluzione del problema. 

Ma nella sua ilisposla alle ime t/s serri; ioni , cambiato ad un tratto metro, 
ma per quanto s ombrerebbe, non più disposto a variare opinione, dipo a pag. 28. 
ìo lo dirò ora per sempre. I chimici tutti concordanti non potersi dire in quaje 
italo si (rollino due tali omisi c</ un Imeni e solubili aOermumào tana disviali! ncU'a- 
rijiia, e non prtitlt<nuit> nt>fima pivcipiunioiie. o rerun cambiamento di colore, o altro 
fenomeno che attesti l'acvenula reazione, l'arnie ben diierse da quelle da lui pro- 
ferite allorquando lusingava*! d'aver trovale le regole ed i canoni, seguendo i 
quali lutti i chimici lusserò in grado di dire con quella precisione che é propria 
^ef/a loro scienza: questi muti indubitatamente i materiati che ri >i trovano diict""' 
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e fucile le'giuue proporzioni nelle quali ri furono combinati dalla natura. Ne io 
riguarda quest'ultima discrepanza come una con tra dizione che a lui faccia (orlo, 
ma brusi come un onorevole rinunzia alle sue proprie opinioni per adunare le 
altrui più sane e più vero. 

lid io che da mollo tempo era di questa opinione, la ritengo ora con tanta 
persuasione, che non esito o dichiarare il' esser convinto che, quando anche con 
alcuno dei meni, clic indicai, suscettibili di maggior diligenza e perseveranza, di 
quella che lo putclti impiegarvi, o con altri più ingegnosi e migliorisi giugnesse 
a separare da una soluzione complessa di più sali, uno di essi perfettamente iso- 
lato dagli altri, non si potrebbe per questo concludere con certezza che esso esi- 
stesse cosi costituita nella soluzione, poiché spesso la stessa condiziono che de- 
termina la separazione d' un sale da una soluzione, determina prima la forma- 
zione di esso per la riunione della base e dell' acido rispettili uellu soluzinno 
esistenti. Cosi ita una soluzione mista e saturala di solfalo di soda e di cloruro 
di sodio si separerà per raffreddamento il solfalo di soda alquanto meno solubile 
a freddo che a caldo, oicnlre per evaporazione si separerà dalla soluzione stessa 
il cloruro di sodio che essendo quasi egualmente solubile a freddo che a caldo, 
non si separa per il raffredda mèo lo della soluzione, ma solo quando, l'evapora- 
zione dissipa l'acqua che lo teneva discùtila. 

Il prof. Calamai, in una sua recente pubblicazione ha dello d'essersi pie- 
namente giuitiftcatii degli addebiti datigli nello mio Osjerwiitoni. Egli lo ha detto, 
ma ciò a clic vale? Ilicono lo stesso lutti quollì che sostengono una controver- 
sia. 1 Legali, che fanno ciò per professione, coqcludono sempre le loro arringhe 
ed ì loro consulti scritti con dire che hanno dimostralo vittoriosamente il tema 
o le intenzioni dei loro clienti, risolute le obiezioni degli avversari, ed anche i 
dubbi del Giudice, il quale poi spesso proferisce sentenza ad essi contraria, con- 
dannandoli anche talvolta nelle spese del giudizio. 

Vi sono uomini contro i quali o sopra i quali ninna questione è mai vinta, 
poiché una fecondità desolante porta loro alla bocca o alla penna sempre nuovi 
argomenti, o piuttosto giuochi 4' ingegno, non atti a terminare o a comporre |o 
discussioni;, mn a prolungarle e quasi perpetuarle, stritolando una o poche que- 
stioni di fallo o di principi in multe frivole, e di poco più che di parole, lo pa- 
ragonerei questa lattica a quella d' un uomo che avendo o credendo avere un 
nemico, e volendo abbatterlo, impolente a scagliargli contro efficacemente una 
grossa pietra , o altro grato , gli sparga allorno un pugno d' arena , o d' altra 
più miuula polvere, che ricadendo tosto ai suoi piedi, lascerebbe inoffeso 1' av- 

Àffrontalo, o piuttosto sostenuto il turbine violento che mi era stato eccitalo 
contro, ripiglio la mia calma abituale. L'incertezza che la memoria del Professor 
Calamai gettava negli animi, specialmente dei medici intorno alla composizione 
delle acque minerali ed al loro uso ed elfelli, sembrandomi poter divenire dan- 
nosa all'umanità, intesi collo mie Oieervazitmi di provenirne o distruggerne l'im- 
pressione. Ma per conseguir ciò, io doveva vincere un forte ostacolo che vi si op- 
poneva. Mentre quel professore gode giustamente della riputazione di dotto disliu- 
to, questa è alquanto esagerala in non pochi, che credendolo infallibile, accolgo- 
no senza esame e per sola prevenzione ogni di lui asserzione, udendosi frequen- 
temente dire: la tal cosa C vera, o deve esser vera perche l' ha delta il tale. Però, 
senza frugare nelle varie di lui pubblicazioni, cercai in quella slessa e sola me- 
moria che era soggetto alle mie Osservazioni alcune prove della sua fallibilità; 
condizione che essendo comune a tutti gli uomini, non degrada né avvilisce. Ma 
egli in ciò oltremodo irritabile, si accese di fuoco ardentissimo, dal quale io do- 
veva mostrare non essere slato distrutto e consunto. Chi legga la di lui Risposta 
stampata, comunque modificata e mutilata, e molto più chi ne udi la lettura ori- 
ginale, declamala con enfasi straordinaria, non può non riconoscere che egli ha 
inleso darsi un trionfo sopra di me, o se l'abbia pure, tale qual'esso è. 

lo, servendo solo ad una necessaria difesa, non ho inteso di fare altrettanto. 
Quelli non sono per me trionfi, ma scene deplorabili, che non tornano ne a pro- 
lìtio delta scienza, ne a decoro di quelli che volontariamente vi s'impegnano ma 
producono in vece veri mali, frai quali è deplorabilissimo quello, per cui divengono 
nemici, o si riguardano come tali, uomini che prima legava una stima ed una 
henernlonza srambremlc. 



